
2 

\\ 465 \\ 

Come cambiano le attività economiche 
e i distretti industriali 

Un 'analisi dell'andamento dell'occupazione 
tra i due Censimenti (1991-2001) 

di 

Marina Murat1 

Sergio Paba2 

Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia 
Dipartimento di Economia Politica 
Viale Berengario,51 
41100 Modena (Italia) 
e-mail: murat.marina(a1unimore.it 
e-mail: oaba.sergio(a1unimore.it 





l 

Introduzione: l'industria italiana e il commercio internazionale 

Le difficoltà che l'economia italiana sta attraversando nella difficile fase 
congiunturale degli ultimi anni hanno riproposto con forza il tema strutturale della 
competitività e specializzazione della nostra industria manifatturiera. Diversi osservatori 
parlano ormai apertamente di declino dell'Italia e della crescente incapacità della nostra 
economia a reggere la pressione concorrenziale dei paesi concorrenti (ad esempio 
Petrini 2003). Un'autorevole testimonianza di queste preoccupazioni è contenuta nelle 
ultime considerazioni finali del Governatore della Banca d'Italia (Banca d'Italia, 
maggio 2003). In alcuni passi significativi, pur riconoscendo l'importanza e il ruolo 
positivo che i sistemi di piccola e media impresa hanno svolto e continuano a svolgere 
nell'economia italiana, si rileva come la piccola dimensione d'impresa rappresenti un 
freno e una limitazione sia a far fronte alle nuove sfide poste dai processi di 
globalizzazione che alla rapida introduzione delle nuove tecnologie dell'informazione. 

Oltre all'aspetto dimensionale, viene fatto notare come la particolare 
specializzazione dell'industria italiana, che privilegia settori tradizionali ad alta intensità 
di l a v oro n o n qualificato, rischi d i esporre i l nostro sistema produttivo alla crescente 
concorrenza dei paesi emergenti, e asiatici in particolare. Questi paesi mostrano di avere 
non solo costi del lavoro più bassi di quelli delle economie più avanzate, ma soprattutto 
grandi capacità nella manifattura e, in misura crescente, nello sviluppo e nella 
progettazione dei prodotti. La particolare specializzazione dell'Italia, e le caratteristiche 
del sistema educativo e formativo che su quella specializzazione si è fondamentalmente 
modellato, rischiano i n oltre d i ampliare i l d i vario c o n l e altre economie avanzate sul 
terreno della ricerca e dell'innovazione. L'ultimo rapporto dell'OECD, a questo 
proposito, è particolarmente allarmante: in quasi tutti gli indicatori connessi alla ricerca 
e all'attività innovativa presi in considerazione, il nostro paese figura agli ultimi posti 
(OECD 2002). In queste condizioni, e ammesso che ciò sia benefico e appropriato per la 
nostra economia, la possibilità di una variazione nella composizione dell'industria a 
favore dei settori che utilizzano una maggior quota di lavoro qualificato e dosi più 
rilevanti di ricerca sembra quantomeno assai lontana nel tempo. 

L'andamento della quota italiana sul totale delle esportazioni mondiali, illustrato 
nella Figura l, sembra confermare questo quadro di progressiva perdita di competitività. 
Da quasi il 5% raggiunto nel 1990, si è arrivati nei primi anni del duemila al 3,9%, una 
percentuale simile a quella che caratterizzava gli anni ottanta. Questa riduzione di peso 
è avvenuta in un periodo di costante crescita del commercio mondiale, a dimostrazione 
delle difficoltà incontrate dal nostro sistema industriale ad aumentare le proprie 
esportazioni nei mercati importanti e in forte espansione e nei settori dove la domanda 
mondiale cresce in misura più consistente, come quelli connessi alle nuove tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione (ICT). I dati riportati nell'ultimo rapporto 
dell'ICE sono a questo proposito illuminanti (ICE-ISTAT 2003). Il nostro principale 
mercato di sbocco, l'Unione Europea, è apparso scarsamente dinamico negli ultimi anni, 
come effetto della stagnazione delle economie che ne fanno parte. Si sta indebolendo la 
nostra quota nel mercato nordamericano, il cui volume di importazioni è cresciuto 
notevolmente negli ultimi anni, e nei dinamici mercati asiatici, che stanno rapidamente 
aumentando la loro importanza. La quota italiana diminuisce anche nei paesi 
dell'America Latina, dove pure la nostra presenza ha avuto tradizionalmente un certo 
peso. L'Italia guadagna invece terreno nei mercati in forte crescita dell'Europa-Centro-
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orientale, del Medio Oriente e dell'Africa Settentrionale, ma la dimensione di questi 
mercati è ancora quantitativamente modesta. 

Dal punto di vista dei settori, la situazione appare ancora più preoccupante. La 
Tabella l riporta le quote sul commercio mondiale per classe di prodotto. I dati 
mostrano chiaramente come la componente di gran lunga più dinamica sia rappresentata 
dal settore delle macchine e attrezzature per ufficio e telecomunicazioni (i prodotti 
ICT), la cui quota passa dall'8,8% del 1990 al 13,8% del 2001. Nello stesso periodo, 
diminuisce il peso dei prodotti tessili (dal 3.1 al 2.5%) e rimangono costanti le quote 
dell'abbigliamento (circa 3%) e di altri beni di consumo (circa 9%). La domanda 
mondiale di molti prodotti in cui l'Italia è specializzata e con cui detiene quote rilevanti 
del commercio mondiale, appare dunque nel complesso stagnante o debolmente 
dinamica, e questo rappresenta un limite alle possibilità di sviluppo della nostra 
industria. A parziale compensazione di ciò, occorre osservare che una parte importante 
dell'offerta italiana riguarda prodotti di qualità medio-alta e beni di lusso. Si tratta di 
classi di prodotto la cui domanda è elastica al reddito e che rappresentano la parte più 
dinamica dei rispettivi settori. 

Fig. l -Commercio mondiale e quote dell'Italia. 1980-2002 
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Fonte: elaborazione su dati W1D 
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T ab. l - Quote sul commercio mondiale per tipologia di prodotto, 1990 e 2001 

1990 2001 

l Macchinari e altri mezzi di trasporto 17,5 17,7 
Attrezzature per ufficio e per telecomunicazioni (ICT) 8,8 13,8 
Prodotti dell'industria estrattiva 14,4 13,2 
Prodotti dell'industria chimica 8,7 9,9 
Autoveicoli 9,4 9,4 
Prodotti agro-industriali 12,2 9,1 
Altri beni di consumo 8,8 8,8 
Beni semi-lavorati 7,8 7,2 
Prodotti dell'abbigliamento 3,2 3,3 

--r--
Prodotti tessili 3,1 2,5 c-------
Prodotti dell'industria siderurgica 3, l 2,2 

-- -

Fonte: WTO 

L'Italia perde costantemente terreno nei mercati internazionali soprattutto a 
partire dalla seconda metà degli anni novanta. In questo periodo cominciano a 
manifestarsi gli effetti dell'adesione alla moneta unica europea con la conseguente 
impossibilità per il nostro paese di utilizzare le svalutazioni competitive per difendere le 
esportazioni. I settori più interessati sono quelli del cosiddetto Made in Italy, che 
comprende cuoio-calzature, tessile-abbigliamento, vetro-ceramica, legno-mobili, 
plastica, e i settori collegati della meccanica strumentale (Fortis 1998). Un recente 
rapporto sul commercio estero dell'Italia documenta le variazioni delle quote di mercato 
per questo insieme di produzioni (ICE-Prometeia 2003). La Tabella 2 riporta i risultati 
principali. Nel sistema moda, la perdita di quota è rilevante per i beni di consumo un 
po' dappertutto, ad eccezione del mercato nordamericano e dei paesi dell'EST Europa 
che non fanno parte della UE. Nel caso dei beni intermedi, è interessante notare come 
sia cresciuta l'esportazione in tutti i paesi dell'EST europeo, come conseguenza delle 
pratiche di decentramento internazionale della produzione e del traffico di 
perfezionamento passivo. Nel sistema casa, i cali di quota sono consistenti nei mercati 
principali un po' in tutti i comparti. Di particolare intensità è la variazione delle quote 
nei mercati asiatici, in Africa e nei paesi vecchi e nuovi che aderiscono alla UE. Nella 
meccanica, le perdite appaiono più contenute e in qualche caso (NAFTA, Africa) si 
registra un aumento della presenza italiana. In generale, le quote di mercato italiane del 
Made in Italy diminuiscono sensibilmente di importanza nei paesi dell'Europa 
occidentale, che d a soli assorbono circa i l 6 0% d elle esportazioni italiane. Sembrano 
resistere meglio i mercati del Nord America e quelli dei paesi dell'EST non membri 
dell'DE. 
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Tab. 2- Quote di mercato dell'Italia nei settori del Made in Italy sui mercati internazionali (dati 2002 e variazioni rispetto al1996/97) 

Quota del mercato 
di sbocco sul totale 

Alimentare 

: 
l 

i 

Sistema moda 
beni di consumo 

Sistema moda: intermed 

Tempo libero l 

: 

i 
: 
l 

i 

Sistema casa 
mobili e e1ettrod. bianch 

Sistema casa 
beni per l'edilizia 

1tema casa: manufatti var 

Meccanica varia 
Meccanica strumentale l 

Europa occidentale 

60% 
Var.% 
2002-

Quota2002 1996/7 

7,7 5,2 

13,2 -13,2 
17,5 l -3,3 

5,3 -8,6 

24,7 -12,4 

15,2 -24,4 
11,7 -19,3 

8,7 -10,3 
12,8 -6,6 

Aderenti UE 2004 Resto Europa 

5% 6% 
Var.% Var.% 
2002- 2002-

Quota2002 1996/7 Quota 2002 1996/7 

5,7 -3,4 4,5 l 18,4 

l 

18,0 -2,7 32,6 28,3 
17,1 42,5 29,3 30,2 

8,1 -14,7 10,6 -9,4 

41,1 -18,1 42,8 3,4 

20,9 -26,1 27,1 5,9 
16,2 -6,9 19 11,1 

11,0 -12,0 15,7 -13,7 
16,3 5,2 19,7 -7,5 

Fonte: elaborazioni su dati ICE-Prometeia (2003) 

N. Africa e M. Oriente 

6% 
Var.% 
2002-

Quota 2002 1996/7 

3,3 17,9 

13,9 -29,8 
12,1 9,0 

' 
7,0 -5,4 

28,3 -27,8 

30,7 -15,2 
12,7 -14,8 

l 

15,2 7,0 
24,6 l __ 7,o__ 

--

NAFTA America Latina Asia Oceania e Sud Africa 

12% 
1% 8% 

1% 
Var.% Var.% Var.% Var.% 
2002- 2002- 2002- 2002-

Quota2002 1996/7 Quota 2002 1996/7 Quota2002 1996/7 Quota 2002 1996/7 

5,5 0,0 2,1 -41,7 1,5 25,0 4,6 o, o 

8,5 l -1,2 8,9 -33,6 5,8 -14,7 6,9 -29,6 
7,6 -10,6 5,3 -32,1 6,7 6,3 6 -11,8 

1,4 7,7 4,8 11,6 0,7 -12,5 2,4 20,0 

l 

8,8 -17,0 11,3 21,5 8,2 -38,3 12 -27,3 

8,8 7,3 12,7 -35,5 5,9 -37,9 16 -26,6 
2,9 -6,5 7,7 -25,2 2,5 -24,2 8,3 -2,4 

2,3 4,5 7,9 -26,9 2,6 -16,1 5,8 20,8 
L_7,3__ '---~,J_ __ 14,7 -12,0 6,0 -22,1 9,5 -5,9 
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A guardare questo insieme di dati, le prospettive di sviluppo per l'industria 
italiana non sembrano incoraggianti. Rimane l'impressione di essere forti nei settori 
"sbagliati", e più soggetti alla concorrenza, e deboli nei mercati e nei prodotti più 
dinamici. Relativamente deboli, in particolare, dove conta la ricerca e l'innovazione e 
dove in genere dominano le grandi imprese, come nei settori dell'ICT, la chimica­
farmaceutica, gli strumenti di precisione, i mezzi di trasporto. A simili conclusioni 
arriva, oltre la Banca d'Italia, il succitato rapporto dell'ICE, dove si parla esplicitamente 
di "inefficienza dinamica" del nostro modello di specializzazione. Preoccupazioni simili 
sono presenti in una serie di recenti lavori su questi terni (D'Antonio 2002, Gobbo e 
Morelli 2002, Onida 2002 e 2004). 
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Fig. 2 - Quote sulle esportazioni mondiali dei principali paesi esportatori 
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Allargando lo sguardo e analizzando l'andamento delle quote sulle esportazioni 
mondiali di altri paesi, tuttavia, si comprende come i problemi dell'Italia siano in buona 
parte comuni al mondo sviluppato. Come mostra chiaramente la Figura 2, tutti i nostri 
principali concorrenti hanno registrato una marcata perdita di peso nel commercio 
mondiale negli ultimi due decenni dello scorso millennio. Dall990 al2002, la Francia e 
la Gran Bretagna hanno perso l punto percentuale, esattamente come l'Italia, mentre la 
Germania ha perso ben 2. 7 punti e il Giappone 1.8. Gli Stati Uniti hanno leggermente 
aumentato la quota tra il 1990 e il 1996 ma hanno perso quasi l punto percentuale dal 
1996 al 2002. Rispetto alle proprie quote di partenza, la perdita è del 22% per Germania 
e Giappone, del 20% per l'Italia, del 19% per la Gran Bretagna, dell6% per la Francia, 
e del 7% per gli Usa (periodo 1996-2002). Che non si tratti di un arretramento della sola 
Italia, lo si può capire dall'analisi dell'andamento delle quote italiane rispetto a quelle 
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dei principali paesi avanzati tra ìll980 e il 2002. Come si può vedere dalla Figura 3, la 
posizione relativa del nostro paese non sembra essere cambiata molto nell'arco dei 
vent'anni. Nel periodo 1995/6 si raggiunge un picco, ma il calo successivo è stato in 
parte riassorbito da una migliore performance nei primi anni del duemila. Rispetto alla 
Germania, tuttavia, l'andamento dell'Italia è leggermente ma costantemente peggiorato 
negli ultimi anni. 

Fig. 3- Quote sul commercio mondiale dell'Italia sulle quote di altri paesi 
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Fonte: elaborazioni su dati WTO (milioni di$ a valori correnti) 

Considerando le diversità nella specializzazione settoriale e nella struttura 
industriale che caratterizzano questo insieme di paesi, viene il sospetto che piccola 
dimensione e settori tradizionali, i principali imputati nel dibattito corrente, abbiano 
meno a che fare con la debole performance nei mercati esteri della nostra economia di 
quanto normalmente si pensi. Si assiste ad un generale indebolimento nella posizione 
commerciale dei paesi avanzati, indipendentemente dalle caratteristiche di ciascun 
paese. Questo è in buona parte attribuibile ad un fenomeno generale, potente e 
apparentemente irreversibile: lo spostamento di parte della attività manifatturiera nei 
paesi emergenti. La Figura 2 mostra ad esempio come nello stesso periodo la Cina abbia 
aumentato in misura davvero notevole la propria quota sul commercio mondiale: 
dall' 1.8% del1990 al 5.1% del 2002, ben 3.3 punti percentuali in più. Tra i paesi citati, 
anche il Messico, e con valori più bassi, la Corea del Sud hanno incrementato la loro 
presenza. 

E' importante notare come la pressione concorrenziale dei paesi emergenti si 
concentri non solo e non tanto nei settori tradizionali, ma in misura maggiore nei settori 
più innovativi e promettenti, dove la domanda mondiale è più vivace e dove questi paesi 
hanno un maggior interesse strategico ad essere presenti. Il peso del tessile e 
dell'abbigliamento sul totale delle esportazioni cinesi, ad esempio, è passato dal 27% 
del 1990 al 20% del 2001 (in Corea del Sud dal 21% al 10%), mentre 
contemporaneamente la quota delle macchine per ufficio e delle apparecchiature per la 
telecomunicazioni è balzata dal 5% al20% (in Corea dal22% al 29%). In quest'ultimo 
settore, la quota cinese sul totale del commercio mondiale è aumentata di ben 6 volte 
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mentre la quota combinata di Stati Uniti, Unione Europea e Giappone è scesa di 16 
punti percentuali (dal 71% al 55%). 

Seppur in maniera approssimativa, questi dati dimostrano che non vi è ragione di 
pensare che la nostra industria sia più debole di quella degli altri paesi avanzati perché è 
più facile produrre nei settori tradizionali, dove la tecnologia è più consolidata e minore 
è l'importanza dell'innovazione. La grande crescita delle economie asiatiche è trainata 
soprattutto dalla capacità di produrre ed esportare in tutti i settori, ed in particolare in 
quelli la cui domanda mondiale cresce più rapidamente. 

I dati sulle esportazioni, tuttavia, colgono solo uno degli aspetti rilevanti dei 
processi di internazionalizzazione, e forse il più semplice. Basarsi solo sulle 
esportazioni per l'analisi della posizione competitiva delle imprese, infatti, implica che 
tutta la loro attività produttiva sia concentrata in un solo paese. Questo però ignora la 
tendenza a frammentare l'attività di produzione a livello internazionale, che sempre più 
caratteriz~a le imprese dei paesi avanzati (Feenstra 1998, Amdt e Kierzkowski 2001). In 
virtù di questi processi, cambia la geografia della produzione a livello internazionale e 
cambiano dunque i flussi di esportazione, ma questi ultimi, in sé, dicono poco su chi 
governa, controlla e trae vantaggio da questi cambiamenti. Dal punto di vista della 
produzione e delle esportazioni, ad esempio, Singapore appare fortemente specializzato 
nei settori più innovativi dell'information technology: sul totale delle sue esportazioni, i 
prodotti ICT contano per ben il 48% (come termine di raffronto: in USA la quota è del 
17%, in Giappone del21 %, in UE del 10%). Non vi è dubbio, tuttavia, che il grosso di 
questa capacità produttiva è dovuto al trasferimento di tecnologia e alle pratiche di 
outsourcing da parte delle grandi multinazionali del settore. TI vantaggio comparato 
nella produzione di cui godono i paesi emergenti è controbilanciato dal vantaggio 
comparato che i paesi più avanzati continuano a detenere nelle attività a più alto valore 
aggiunto della produzione di conoscenza, della creazione di nuovi prodotti e dello 
sviluppo di nuove tecnologie, del controllo dei mercati di sbocco attraverso superiori 
capacità di branding e marketing. 

Per quanto su questi temi il dibattito sia ancora aperto, appare sempre più 
evidente che i paesi sviluppati, ad alto costo del lavoro e con quote rilevanti di lavoro 
qualificato, più che cercare di mantenere una quota elevata nella manifattura, stiano 
puntando a sfruttare il più possibile le opportunità offerte a livello internazionale 
dall'esistenza di paesi con forti capacità produttive, costi del lavoro contenuti, 
manodopera con buoni livelli di qualificazione. In questo contesto, le strategie che le 
imprese stanno seguendo prevedono il ricorso massiccio a forme di decentramento 
internazionale della produzione ( outsourcing, traffico di perfezionamento passivo) e 
l'investimento estero diretto. 

Su questo piano, alcuni recenti ricerche mostrano come l'Italia si comporti 
diversamente dalle altre economie sviluppate. Per quanto riguarda gli investimenti esteri 
diretti (IDE), nel periodo 1996-2001 la quota italiana sugli IDE in uscita era pari 
all'l,6% del totale mondiale (Francia 10,7% Germania 8,4%), contro il 2,5% del 
periodo 1990-1995. A livello mondiale l'Italia passa dall2° all3° posto, superata dalla 
Spagna. In percentuale del prodotto interno lordo, nel 2001 gli IDE rappresentavano il 
17, l% in Italia contro il 25, l% della Germania, il 32,5% della Spagna e il 68,4% della 
Francia. I sistemi di piccole e medie imprese contano ancora poco negli IDE in uscita 
(dati 2002, ICE-ISTAT), anche se sta crescendo il loro peso. Un recente lavoro della 
Banca d'Italia mostra come i distretti industriali non abbiano alcuna particolare 
propensione all'investimento estero, mentre risulta confermata una forte vocazione 
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all'esportazione (Federico 2004). Questo risultato non sorprende, data la grande 
importanza delle economie esterne per le imprese dei distretti e le difficoltà a ricreare lo 
stesso tipo di relazioni tra imprese nei paesi esteri. I l 40% delle imprese italiane che 
investono all'estero ha sede in Lombardia e il 14% in Piemonte, regioni dove si 
concentrano i grandi gruppi industriali. Le percentuali sono invece più contenute nelle 
regioni più distrettuali: il 13% in Emilia Romagna, 1'11,2% in Veneto, il 4,8% in 
Toscana e solo il 2,9% nelle Marche. Nel complesso, il 28% degli IDE proviene dal 
Nord-Est e il15% dall'Italia centrale. Dal punto di vista settoriale, nel2001 il29% delle 
imprese partecipate all'estero operava nei settori tradizionali e il 16% nei settori 
specialistici. Entrambe queste quote sono cresciute nel decennio novanta. L e imprese 
nei settori con forti economie di scala rappresentano il47% (ICE 2002, p.272). Sembra 
crescere tuttavia il peso delle piccole e medie imprese tra le società con partecipazioni 
all'estero. Sul totale degli IDE, la quota delle imprese con meno di 50 addetti era del 
7,4% nel 1990 ed è salita al 8,4% nel 2001. E' aumentata anche la quota delle imprese 
di media dimensione, tra i 50 e i 250 addetti, che passa dal27,7% del1990 al41,4% del 
2001 (ICE 2002, p.269). Tra le aree di destinazione, cresce il peso dell'Europa dell'EST 
(dal 20,8% del 1995 al 24,4% del 2001) e dell'Asia (dall'8,2% al 10,9%), mentre 
decrescono le altre aree. 

Se i dati e le informazioni sugli IDE sono disponibili, più difficile è stimare 
l'importanza per l'economia italiana delle altre forme non equity di 
internazionalizzazione, come l' outsourcing. Alcune ricerche mostrano come negli anni 
novanta si a aumentato i l t raffica d i p erfezionamento passivo ( TPP) d el nostro paese, 
ossia l'esportazione di semi-lavorati che vengono successivamente lavorati all'estero e 
poi riesportati in Italia. I partner sono soprattutto i paesi dell'area balcanica e i nuovi 
paesi aderenti all'UE, come dimostra la crescita delle quote di mercato nel settore dei 
beni intermedi del sistema moda illustrati nella Tabella 2. Dal punto di vista settoriale, 
questo interessa principalmente calzature, abbigliamento a maglia, prodotti tessili, 
prodotti in pelle, cuoio e accessori d'abbigliamento, apparecchi di precisione. Il ricorso 
a questa forma di decentramento internazionale della produzione, tuttavia, rimane 
ancora inferiore alla media europea (Baldone, Sdogati e Tavoli, ICE 2002), ma vi sono 
segnali che inducono a pensare che questa pratica avrà assai più rilevanza nel futuro. 

Riassumendo, nell'ultimo decennio vi è stato certamente un indebolimento delle 
nostre esportazioni nei mercati mondiali. Questo arretramento sembra avere una natura 
strutturale e non congiunturale, essenzialmente come conseguenza dello spostamento 
nei paesi emergenti di una quota sempre più grande di attività manifatturiera. Si tratta di 
un problema che investe in eguale misura le principali economie avanzate e che solo in 
parte dipende dalla particolare composizione settoriale della nostra industria o dalla 
dimensione delle nostre imprese. Rispetto ai suoi principali concorrenti, l'Italia sembra 
meno capace di governare i processi di internazionalizzazione dell'attività produttiva 
diversi dall'esportazione, e di sfruttare i vantaggi offerti dall'emergere di economie con 
capacità manifatturiere e costi del lavoro contenuti. Questo ha finora consentito di 
conservare parti importanti della nostra industria, ma il futuro potrebbe essere meno 
roseo. 
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l. I cambiamenti n elle attività economiche: i l confronto tra i Censimenti d el 
1991, 1996 e 2001 

Nella sezione precedente si è visto come stia cambiando la posizione dell'Italia 
nel mondo, in un contesto di crescente interazione tra le economie e intensi processi di 
globalizzazione. In questa sezione si cercherà di analizzare cosa è cambiato n eli 'ultimo 
decennio in Italia sul piano della composizione settoriale e territoriale delle attività 
economiche. In questo quadro, un'attenzione particolare verrà dedicata all'andamento 
dei sistemi di piccola e media impresa, i distretti industriali. L'occasione è la recente 
pubblicazione dei dati del Censimento delle attività economiche del 2001, che 
consentono un confronto con il precedente Censimento Intermedio del 1996 e, con 
qualche cautela, a causa delle diverse modalità di rilevazione dei dati, con il Censimento 
del 1991 1

• Questa analisi, è bene dirlo, si basa fondamentalmente su una sola variabile, 
l'occupazione, e trascura, per mancanza di dati, altre variabili importanti per valutare il 
gradodi salute del nostro sistema produttivo, come il valore aggiunto. 

Tab. 3- Variazione dell'occupazione nei sistemi locali del lavoro* 

Tutti i sistemi locali 
Distretti IST AT 
Altri sistemi locali 

Tutti i sistemi locali 
Distretti ISTAT 
Altri sistemi locali 

Tutti i sistemi locali 
Distretti ISTAT 
Altri sistemi locali 

Tutti i sistemi locali 
Distretti IST A T 
Altri sistemi locali 

Differenza 2001-1991 
valori assoluti variazione % 

Occupazione totale 

1.045.602 7,41 
434.160 9,81 

-
611.442 6,31 

Occupazione manifatturiera 

u l o 

2.576 -6,19 
8.829 -0,85 
3.747 -10,15 

Occupazione servizi 

1.219.408 16,64 
383.753 21,81 
835.655 15,01 

Altre industrie 

148.770 
69.236 
79.534 

Differenza 2001-1996 Differenza 1996 -1991 
valori assoluti variazione % valori assoluti variazione % 

1.338.297 9,69 -292.695 -2,07 
416.015 9,37 18.145 0,41 
922.282 9,84 -310.840 -3,21 

--··-
34.280 0,71 -356.856 -6,84 
30.509 1,4 -49.338 -2,22 
3.771 0,14 -307.518 -10,27 --

1.151.522 15,57 67.886 ___ 0,2L_ 
324.751 17,86 59.002 3,35 
826.771 14,82 8.884 0,16 

152.495 -3.725 
60.755 8.481 --
91.740 -12.206 

-

* : Si tratta dei 784 sistemi locali del lavoro censiti dall'ISTAT con dati demografici del 1991. Di questi, i 
distretti industriali identificati sono 199. 
Fonte: elaborazioni su dati censimenti ISTAT 

1 Come spiega l'IST A T nelle note metodologiche pubblicate nel sito web, a cui si rimanda per ulteriori 
chiarimenti, è bene tener presente che la tecnica di rilevazione adottata dall'ISTAT è mutata, rispetto ai 
censimenti 1971-1991, già a partire dal Censimento Intermedio del 1996. In particolare, nel Censimento 
del 1991 vi era un errore di sotto-copertura che riguardava principalmente le imprese manifatturiere e le 
costruzioni, gli intermediari del commercio, i liberi professionisti, le attività legate al turismo, il settore 
dei trasporti. E' probabile, perciò, che quando la variazione di occupazione tra il 1991 e il 2001 risulta 
negativa, il calo occupazionale sia ancora più marcato di quello commentato in questo lavoro. Viceversa, 
risulta un errore di sovra-copertura per alcune tipologie di imprese che riguardano il settore delle 
costruzioni, i liberi professionisti ed alcune attività residuali dei servizi. 
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In Italia, nel corso degli anni novanta, vi sono stati profondi cambiamenti 
nell'andamento dell'occupazione e nella distribuzione degli occupati tra le diverse 
attività economiche. Rispetto al 1991, nel 2001 l'occupazione nel suo complesso è 
aumentata di circa un milione di unità (Tabella 3), un incremento del 7,4% (si tenga 
presente che il censimento dell'ISTAT non rileva gli occupati in agricoltura e nel settore 
pubblico). Con la cautela necessaria nel confronto inter-censuario, come spiegato nella 
nota l, l'aumento di occupazione sembra avvenuto essenzialmente negli ultimi cinque 
anni e prevalentemente n el terziario, invertendo la situazione negativa dei primi anni 
novanta influenzata dalla congiuntura economica sfavorevole. I settori manifatturieri 
hanno infatti perso nel complesso circa 323 mila addetti, pari al 6,2% del totale. Il calo 
sembra aver interessato soprattutto la prima metà del decennio. Tra le altre attività 
industriali, si segnala l'aumento pronunciato nel settore delle costruzioni ( + 14,7% ). In 
linea con quanto è accaduto nelle altre economie sviluppate, il quadro è completamente 
diverso per le attività dei servizi. Gli addetti al settore terziario sono aumentati in misura 
consistente, del 16,6%, per un totale di 1,2 milioni di unità, ed essenzialmente nella 
seconda metà del periodo. Questo incremento conferma la progressiva terziarizzazione 
della n ostra e cono mia, iniziata già n el decennio ottanta, a n che se, c ome si vedrà più 
avanti, il passo è meno veloce di quello seguito dagli altri paesi economicamente 
sviluppati. 

Nei prossimi paragrafi verranno analizzate in dettaglio le variazioni nella 
distribuzione degli addetti tra attività economiche considerate ad un livello maggiore di 
disaggregazione settoriale. 

1.1 Il settore terziario 

Considerando il livello di disaggregazione settoriale a 2 cifre e le attività di 
maggior importanza (Figura 4 ), i settori c h e crescono maggiormente rispetto a l l 991 
sono le attività immobiliari ( + 172%, 144 mila occupati in più), le attività connesse 
all'informatica (+96%, + 174 mila occupati), le attività professionali ed imprenditoriali, 
che comprendono molti servizi reali alle imprese (+83% e ben 730 mila occupati in 
più), e le attività connesse ai trasporti e alla movimentazione delle merci (+73%, +136 
mila occupati). 

Guardando più da vicino queste voci, allo scopo di capire in che misura si tratti 
di attività qualificate e di supporto alla crescita del sistema delle imprese, si può notare 
come nell'ambito delle attività professionali ed imprenditoriali le percentuali più elevate 
di crescita interessino la ricerca e la selezione del personale ( +230%, + 139 mila 
occupati), in buona misura come riflesso della deregolamentazione del collocamento al 
lavoro, e i servizi di pulizia (+l 04%, + 170 mila addetti), che rappresentano una delle 
principali attività a bassa qualificazione del lavoro decentrate dalle imprese. Vi è 
tuttavia un aumento rilevante anche in alcune attività assai più qualificate, come le 
attività professionali connesse ai servizi legali, alla contabilità, alla consulenza 
aziendale (+58%, + 182 addetti), che rappresentano un insieme di servizi reali alle 
imprese che possono contribuire ad una migliore gestione aziendale a ad un maggior 
sviluppo. Aumenta in maniera consistente (+57%. +107 mila addetti) anche 
l'occupazione nelle attività connesse all'architettura, all'ingegneria e altre attività 
tecniche. Degno di nota, infine, è l'aumento dell'occupazione in una serie di altre 
attività professionali, che includono i servizi congressuali e di traduzione ma anche il 
design ( +86%, +96 mila addetti). 
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Nel settore dell'intermediazione finanziaria e monetaria, la contrazione 
dell'occupazione nelle banche e nelle assicurazioni, dovuta ai processi di 
riorganizzazione e concentrazione, è pm che controbilanciata dalla crescita 
dell'occupazione nelle attività di intermediazione finanziaria (+40%, 44 mila addetti), 
come effetto dell'accresciuta importanza dei mercati borsistici e azionari 
nell'allocazione del risparmio delle famiglie e degli operatori economici. 

Nell'ambito delle attività connesse all'informatica, gran parte (64%) 
dell'aumento riguarda la fornitura di software e la consulenza in materia di informatica, 
testimonianza del consistente sforzo di informatizzazione dell'economia italiana, anche 
se alcune analisi comparate a livello internazionale documentano i ritardi del nostro 
sistema produttivo su questo fronte, in particolare delle piccole imprese. 

Fig. 4- Attività terziarie: variazione dell'occupazione per settore. 
Periodo 1991-2001. Valori percentuali. 

Il peso del settore della Ricerca e Sviluppo continua ad essere fortemente ridotto, 
e non raggiunge i 7 mila addetti nel 2001, nonostante un aumento del 41% 
dell'occupazione nel decennio. Questo dato è perfettamente in linea con i risultati della 
già citata ricerca dell'OECD (2002), da cui emerge il ritardo dell'Italia nel campo della 
ricerca e dell'innovazione. 

Nel terziario, non tutte le attività guadagnano peso in termini occupazionali. Al 
contrario, la più grossa variazione, e questa volta con segno negativo, riguarda il 
commercio al dettaglio. Come è ampiamente noto, l'Italia presenta un livello di 
frammentazione dell'apparato distributivo che non ha eguali in Europa. Nell'ultimo 
decennio, tuttavia, si è avviato con decisione un forte processo di concentrazione che ha 
visto l'ingresso di diverse multinazionali estere della distribuzione. Anche se i livelli di 
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frammentazione rimangono ancora elevati, l'impatto sulla piccola distribuzione al 
dettaglio è stato molto forte. Gli addetti sono calati in media del 12%, per un totale di 
234 mila occupati. In particolare, il calo è stato notevole nel comparto alimentare (-
40%, -135 mila addetti) e più limitato nel dettaglio specializzato (-10%, -94 mila unità). 
Se tutto questo appare del tutto fisiologico, non sono probabilmente da sottovalutare gli 
effetti sul sistema produttivo. Come è stato notato, la piccola distribuzione ha rivestito 
un certo ruolo nel consentire lo sviluppo dei distretti industriali, incentivando la 
diversificazione dell'offerta e prevenendo il potere monopsonistico della grande 
distribuzione (Brusco e Paba, 1997). La riduzione del dettaglio specializzato, la sua 
organizzazione crescente in reti di franchising e lo sviluppo delle grandi catene 
distributive in gran parte estere hanno probabilmente avuto e avranno nel futuro un 
impatto negativo su molte piccole imprese del Made in Italy. Queste ultime, infatti, da 
produttori con una autonoma capacità di trovare il proprio spazio nei mercati, 
potrebbero essere trasformate in semplici sub-fomitori della grande impresa distributiva, 
con un indebolimento della capacità di progettazione e differenziazione del prodotto. 

Purtroppo i dati del censimento non riportano l'occupazione in alcuni settori 
cruciali per lo sviluppo, come l 'istruzione e la sanità, dove il settore pubblico ha un 
ruolo prevalente, e dunque nulla di preciso può essere detto su questo aspetto. 

1.2 L 'industria manifatturiera 

Tra il 1991 e il2001, l'industria manifatturiera ha perso nel complesso circa 323 
mila addetti (Tabella 4). La quota della manifattura sul totale delle attività economiche 
considerate dall'ISTAT nei censimenti passa dal37% al32%. 

Il quadro delle variazioni nella composizione strutturale dell'industria italiana 
nel decennio presenta alcuni tratti evidenti. L'aspetto più vistoso è il forte calo di 
occupazione nei settori di beni di consumo dove l'Italia è specializzata e presenta dei 
vantaggi comparati a livello internazionale e dove prevalgono i sistemi di piccola e 
media impresa. Si tratta soprattutto del tessile, abbigliamento e cuoio-calzature, i pilastri 
del Made in Italy (Figura 5). Il settore dell'abbigliamento perde il 29% degli addetti (-
120 mila unità), quasi tutti nel comparto delle confezioni. Il tessile perde 94 mila addetti 
(-23%), più della metà nel solo comparto della maglieria, che da solo ha quasi 
dimezzato l'occupazione (-46%). Nel settore del cuoio-calzature, infine, il calo è del -
17% (circa 38 mila addetti), concentrato in gran parte nelle calzature. 

Anche altri tipici settori di beni di consumo in cui l'Italia è specializzata 
mostrano riduzioni sensibili dell'occupazione: 8 mila addetti in meno nella coltelleria e 
posateria (-15,7%), 3 mila in meno nel comparto dell'illuminotecnica (-13%), quasi 5 
mila addetti in meno nel settore degli apparecchi medicali (-8,6%). Nel settore del 
mobile, il calo, pari al 4% (circa 9 mila addetti) è assai più contenuto ed inferiore al calo 
medio della manifattura italiana. Ancora più modesta è la riduzione dell'occupazione 
nell'industria alimentare, un altro importante settore di specializzazione del nostro 
paese, dove gli addetti diminuiscono di 12,6 mila unità (-2,8%). Questi andamenti 
negativi sono solo in minima parte compensati dalla forte variazione positiva 
dell'occupazione nel settore degli articoli in materie plastiche (+37 mila unità, +27,8%), 
che include diversi prodotti per la casa, e dall'aumento di addetti nei settori degli 
strumenti ottici e dell'occhialeria (quasi 6 mila unità e +25,6%) e della gioielleria e 
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oreficeria (+2,6 mila addetti e +5,4%). Un lieve aumento si è registrato nel settore delle 
piastrelle e dei rivestimenti in ceramica (+810 addetti pari a +2,3%). 

Nel complesso, questi andamenti sono speculari rispetto alla performance delle 
esportazioni commentata nella sezione precedente. Essi testimoniano dei problemi di 
competitività che attraversano i settori di beni di consumo di tradizionale 
specializzazione dell'industria italiana. 

Nei settori dove in genere prevale l'impresa medio-grande e dove l'Italia non 
mostra particolari vantaggi di specializzazione a livello internazionale, il quadro non è 
tuttavia diverso e continua la tendenza ad una forte riduzione della presenza e del ruolo 
dell'industria italiana. Riduzioni consistenti dell'occupazione si registrano innanzitutto 
nel settore automobilistico (ben 57 mila addetti in meno, pari al 34%), che ha 
attraversato notevoli difficoltà nel decennio novanta. E' interessante notare come sia 
invece aumentata l'occupazione nei settori a monte, relativi alla produzione di parti e 
componenti di auto (quasi 20 mila addetti in più, +26%), spesso prodotti da imprese di 
dimensione medio-piccola con una forte vocazione all'esportazione. Anche il settore 
degli altri mezzi di trasporto ha ridotto del20% la propria occupazione (-33 mila unità). 
In questo caso il calo è concentrato soprattutto in un settore ad alta tecnologia e di 
grande importanza strategica come la costruzione di aeromobili e veicoli spaziali. Si 
riduce in misura consistente l'occupazione anche in alcune importanti industrie high­
tech, in cui cresce la domanda mondiale. Tra queste, il settore delle apparecchiature per 
le comunicazioni e radiotelevisive (-31 mila addetti, -22,4%), che include la telefonia, e 
il settore delle macchine per ufficio e d elaboratori elettronici (circa 7 mila addetti in 
meno, -25%). Un andamento negativo, infine, si registra anche nei settori della 
siderurgia ( -18%) e della chimica ( -13,6% ), che perdono ciascuno circa 32 mila unità. 

Fig. 5- Industria manifatturiera: variazione dell'occupazione per settore. 
Periodo 1991-2001. Valori percentuali 
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Unica eccezione nel quadro di complessivo ridimensionamento dell'industria 
italiana è rappresentato da diversi settori della metalmeccanica, che in alcuni casi 
aumentano significativamente il loro peso. L'industria della fabbricazione e lavorazione 
dei prodotti in metallo aumenta l'occupazione di 86 mila unità(+ 19%). La gran parte di 
questa variazione interessa in realtà un solo comparto, il trattamento e rivestimento dei 
metalli e la meccanica in conto terzi, che aumenta di ben il43% la propria occupazione. 
Si tratta probabilmente di un effetto del decentramento di alcune lavorazioni da parte 
della grande impresa. 

Più interessante è l'andamento nel settore delle macchine e apparecchi 
meccanici, che include diverse produzioni ad alta intensità tecnologica. In questo caso 
l'occupazione aumenta nel complesso di circa 58 mila unità (+17%). La crescita è quasi 
tutta concentrata nella produzione di macchine di impiego generale ( + 70 mila addetti, 
+62%), che include le macchine e gli apparecchi di sollevamento e movimentazione, i 
macchinari per la dosatura, la confezione e l'imballaggio, gli apparecchi per la 
refrigerazione e ventilazione non domestica. Aumenta del19% anche l'occupazione nel 
settore degli elettrodomestici, dove l'Italia continua ad essere uno dei principali 
produttori a livello europeo, ma il dato probabilmente più significativo riguarda le 
macchine utensili. In questo caso, si assiste, in controtendenza, ad una riduzione 
significativa dell'occupazione, quasi 20 mila addetti (-9%), nel settore delle macchine 
per impieghi speciali, dove si producono i macchinari specifici per le tipiche industrie 
del Made in Italy. Si tratta di uno dei settori di punta e specializzazione della nostra 
industria, in cui l'Italia ha sempre avuto un forte vantaggio comparato a livello 
internazionale. L'andamento negativo è chiaramente collegato alle difficoltà, 
evidenziate in precedenza, dei settori utilizzatori di questi macchinari e alla crescente 
concorrenza internazionale in questo comparto. La diminuzione è solo in parte 
compensata dall'aumento degli addetti nel settore delle macchine utensili di impiego 
generale(+ 19%, + 8.4 mila addetti). 

2. L'andamento dell'occupazione nei distretti industriali 

In che misura questi andamenti dell'occupazione interessano i distretti 
industriali? E in particolare, fino a che punto la riduzione del peso della manifattura che 
sì è appena documentata riguarda i distretti? 

Confrontando i dati relativi al complesso dell'industria e dei servizi, 
l'andamento dell'occupazione risulta chiaramente migliore nei distrette. In questi 
sistemi produttivi, la crescita è del 9,8%, contro il 6,3% dei sistemi locali non 
distrettuali e una media nazionale del 7,4% (Tabella 3). Nel 2001 i distretti arrivano a 
rappresentare il 32% dell'occupazione totale, guadagnando un punto percentuale 
rispetto al 1991. 

2 In questo lavoro si considerano i 199 distretti industriali individuati dali '1ST AT con riferimento ai dati 
demografici del 1991. E' attualmente in corso, da parte dell'Istituto di Statistica, una ridefmizione dei 
sistemi locali italiani sulla base dei nuovi dati censuari del 200 l. In virtù di questa ridefinizione, è 
possibile che il numero dei distretti industriali e la loro distribuzione geografica possa variare. Occorre 
anche precisare che vi è una crescente insoddisfazione tra gli studiosi sull'algoritmo utilizzato dall'ISTAT 
per identificare i distretti. Si vedano, ad esempio, il lavoro di Facchinetti, Mastroleo e Paba (2000) e il 
recente saggio di Iuzzolino (2004). 
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Nei distretti, cresce in misura maggiore anche l'occupazione nelle attività 
terziarie: la crescita è del 21,8%, contro il 16,6% delle aree non distrettuali. Dal 
confronto tra gli andamenti occupazionali delle aree distrettuali rispetto agli altri sistemi 
locali, non sembrano emergere particolari differenze nelle variazioni che interessano i 
singoli comparti. Per i distretti, dunque, valgono le considerazioni generali sul terziario 
fatte in precedenza. 

Dai dati emerge invece come i distretti industriali continuino a rappresentare i 
sistemi locali del lavoro dove si concentra la parte più dinamica dell'industria 
manifatturiera italiana. E' bene ricordare, tuttavia, che gli errori di sotto-copertura 
individuati dall'ISTAT nella rilevazione del 1991 riguardano soprattutto le micro­
imprese che sono concentrate in misura relativamente maggiore nei sistemi locali di tipo 
distrettuale. I dati positivi che verranno da qui in avanti commentati, quindi, sono in 
parte sovra-stimati rispetto all'andamento reale. 

Nel complesso, i distretti sembrano conservare la loro occupazione, con un calo 
di appena lo -0,8% contro il -6% della media nazionale e il -10% dei sistemi locali non 
distrettuali (Tabella 3). In termini assoluti, la variazione è di circa -19 mila unità. Di 
conseguenza, la quota dell'occupazione manifatturiera concentrata nei distretti rispetto 
al totale nazionale sale dal 42,6% del 1991 al 45% del 2001. E' interessante notare 
come la tenuta dell'occupazione manifatturiera sia avvenuta in un decennio di 
particolare intensità dei processi di globalizzazione e di concorrenza internazionale. 
L'ingresso nella moneta unica avvenuto nella seconda metà degli anni novanta e 
soprattutto la fine del periodo delle svalutazioni competitive, che hanno per lungo 
tempo sostenuto la competitività di prezzo della produzione italiana meno qualificata, 
non sembra in generale aver disturbato in misura apprezzabile il sistema delle piccole e 
medie imprese distrettuali. Come si vedrà, tuttavia, gli effetti differiscono notevolmente 
da distretto a distretto e a seconda della specializzazione settoriale. Il nuovo scenario 
internazionale sembra aver invece colpito profondamente una buona parte delle imprese 
e dei settori esterni ai distretti. 

Il fatto che la manifattura abbia "tenuto" nei distretti non significa che tutte le 
variazioni negative sottolineate n ella sezione p recedente riguardino esclusivamente l e 
imprese e le aree non distrettuali e che dunque non vi debbano essere particolari 
preoccupazioni per i sistemi distrettuali. Nel caso del tessile, dell'abbigliamento e delle 
calzature la crisi è soprattutto crisi dei distretti, anche perché è nei distretti che si 
concentra la gran parte della produzione di questi settori. In termini percentuali, la 
perdita di occupazione è infatti relativamente maggiore nei distretti che nelle aree non 
distrettuali. Anche nel settore dei mobili, seppur con variazioni negative assai più 
contenute, le aree distrettuali perdono relativamente più occupazione dei sistemi locali 
non distrettuali. Nella generalità degli altri settori, tuttavia, la performance dei distretti 
appare decisamente migliore rispetto alle altre aree. Questo è soprattutto il caso dei 
settori della metalmeccanica, della gomma-plastica, della fabbricazione di apparecchi di 
precisione, dove i tassi di aumento dell'occupazione distrettuale sono spesso maggiori 
del doppio o del triplo rispetto a quelli sperimentati dalle aree non distrettuali. Nel 
settore della lavorazione dei minerali non metalliferi, che include piastrelle e 
lavorazione del vetro, il calo degli addetti interessa solo marginalmente i distretti. 

E' interessante notare come in diversi casi l'occupazione cresca nei distretti 
mentre diminuisce nei sistemi locali non distrettuali, persino in alcuni settori che non 
appartengono al tipico Made in Italy e dove le grandi imprese rivestono un ruolo 
importante. Questo accade soprattutto nell'editoria e nella stampa, nella chimica, nella 



16 

siderurgia, negli apparecchi elettrici, nel settore automobilistico. E' come se le grandi 
imprese, dovendo ridurre l'occupazione, preferiscano ridurla nelle aree che godono di 
minori economie esterne. Questo rappresenta una conferma della capacità di attrazione 
dei distretti industriali verso imprese di grandi dimensioni e multinazionali, come 
mostrano alcuni lavori su questo tema (ad esempio Tessieri 2000). 

Analizzando questi dati, un aspetto importante da approfondire è la relazione tra 
l'andamento dell'occupazione nel settore di specializzazione e l'andamento sia 
dell'occupazione manifatturiera che dell'occupazione complessiva del distretto. Non vi 
è dubbio che la riduzione degli addetti nel principale settore di specializzazione del 
distretto rappresenti un evento in sé preoccupante, con conseguenze pesanti sui 
lavoratori e gli imprenditori interessati e spesso con una crisi di identità dell'intero 
sistema locale. Non è tuttavia affatto detto che questo segnali una perdita di 
competitività complessiva del distretto o, più in generale, una crisi del modello 
distrettuale di organizzazione produttiva. La letteratura distrettuale ha sempre 
enfatizzato la differenza tra settore e territorio: il distretto è prima di tutto un territorio 
con determinate caratteristiche, tra cui una forte specializzazione produttiva, ma quelle 
caratteristiche di fondo possono più o meno agevolmente favorire una riallocazione 
della produzione tra settori, e dunque una modificazione nelle specializzazioni, a 
seconda dell'andamento dei mercati e della concorrenza internazionale. Non 
necessariamente, dunque, la crisi del settore implica la crisi del distretto. 

Per verificare quest'ultima affermazione, si è studiata la relazione tra la 
variazione dell'occupazione nei settori di specializzazione dei distretti e la 
corrispondentee variazione nell'occupazione manifatturiera. 

Fig. 6- Distretti industriali: variazione dell'occupazione manifatturiera e del settore 
di specializzazione. periodo 1991-2001 
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Quattro sono gli eventi possibili. Quando entrambe le variazioni hanno un segno 
positivo, si può presumere che la buona performance del settore di specializzazione 
trascini con sé il buon andamento dell'industria in generale. Quando il settore 
diminuisce la sua importanza ma la manifattura non arretra, ciò indica un processo di 
variazione nella composizione settoriale senza che la capacità di crescita del distretto 
venga necessariamente intaccata. 

Quando cresce il settore ma diminuisce la manifattura, il dinamismo del settore 
di specializzazione avviene a scapito delle altre attività manifatturiere e il tessuto 
industriale del distretto si impoverisce. Quando infine cala l'occupazione sia nel settore 
che nella manifattura, la crisi del settore di specializzazione sembra trascinare anche il 
resto dell'industria e l'intera capacità competitiva del sistema locale sembra risentime. 

Questi nessi, naturalmente, costituiscono una prima approssimativa valutazione 
delle dinamiche in atto nei distretti industriali. Un'analisi più attenta dovrebbe 
individuare, con tecniche statistiche assai più sofisticate di quelle qui utilizzate, le 
relazioni intersettoriali e l'eventuale esistenza di spillovers positivi o negativi tra i vari 
comparti dell'industria presente nei distretti (si veda Forni e Paba, 2002). 

Nell'analisi, si sono presi in esame i distretti più specializzati (con una 
occupazione nel settore principale superiore al 25% del totale manifatturiero) e più 
rappresentativi in ambito nazionale (con un numero di addetti nel settore di 
specializzazione di norma non inferiore a 1.000). Il numero di distretti considerato è di 
125, il 63% del totale. I risultati di questo esercizio sono riportati nella Figura 6. In linea 
generale, appare in primo luogo evidente la correlazione positiva (+55%) tra andamento 
del settore e performance manifatturiera del distretto, dovuta sia al peso rilevante del 
settore che presumibilmente ai forti legami intersettoriali, diretti e indiretti, che 
caratterizzano la struttura produttiva dei distretti. Il dato tuttavia più interessante è che 
nella maggioranza dei casi (il 57%) l'occupazione manifatturiera non diminuisce o 
cresce nel periodo. Questa crescita avviene per due motivi: o perché spinta dall'aumento 
degli addetti nel settore di specializzazione (in 46 casi, pari al 3 7% del totale), e ciò 
accade prevalentemente nei distretti metalmeccanici, oppure, per così dire, in 
sostituzione degli addetti del settore di specializzazione, come effetto di un processo di 
variazione nella composizione dell'industria manifatturiera del distretto. Questo 
risultato sembra confermare l'impressione del persistere di una certa vitalità dei distretti 
anche i n un p eri odo d i inasprimento d ella concorrenza internazionale e di importanti 
modificazioni nei vantaggi comparati dei paesi a livello internazionale. Nel 14% dei 
distretti, tuttavia, si assiste ad una crescita del settore di specializzazione a spese, però, 
dell'occupazione industriale complessiva, anche se nella metà dei casi la variazione 
negativa di quest'ultima è minore o uguale al 5%. Le situazioni più critiche interessano i 
distretti dove la variazione negativa dell'occupazione nel settore di specializzazione si 
accompagna ad una riduzione degli addetti nella manifattura. Questo avviene in 3 7 casi 
(il 29% del totale analizzato). In qualche maniera, la crisi del settore trascina verso il 
basso l'intera industria e ciò caratterizza soprattutto i distretti del tessile-abbigliamento 
e, in parte, del cuoio-calzature. 

Usando la stessa procedura, è possibile analizzare la relazione tra andamento del 
settore di specializzazione ed occupazione complessiva del distretto, che include anche 
le attività terziarie, le costruzioni e l'industria estrattiva. I risultati sono riportati nelle 
Figure 7 e 8. Come si può facilmente vedere, nella grande maggioranza dei casi 
l'occupazione totale aumenta anche se il settore di specializzazione o la manifattura nel 
suo complesso si contrae. 



Fig. 7- Distretti industriali: variazione dell'occupazione totale e del settore di 
specializzazione manifatturiero. periodo 1991-2001 
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Fig. 8- Distretti industriali: variazione dell'occupazione manifatturiera e 
dell'occupazione totale. Periodo 1991-2001 
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Dietro questo fenomeno vi è un processo fisiologico di terziarizzazione 
dell'economia. I n generale, dunque, anche quando vi è un declino industriale, questo 
non si accompagna ad una contrazione dell'attività economica complessiva del distretto, 
come d'altra parte a livello internazionale insegna l'esperienza dei paesi avanzati. 
E' bene ricordare che questi dati considerano solo l'occupazione e non tengono conto 
del valore aggiunto. Tuttavia, considerando anche quest'ultima variabile, la conclusione 
non sembra cambiare. Nella media italiana, il valore aggiunto per addetto dei servizi è 
in genere maggiore di quello manifatturiero (Tabella 4). Nel caso dei servizi più 
qualificati, come l'intermediazione monetaria e finanziaria e le attività professionali e di 
servizi reali alle imprese, è circa il doppio. Questo è ancora più vero per le regioni dove 
è concentrato il maggior numero dei distretti, come Veneto, Emilia-Romagna, Toscana 
e Marche. Dal punto di vista del reddito prodotto, dunque, la terziarizzazione dei 
distretti non implica necessariamente un impoverimento, soprattutto se si orienta verso i 
settori dei servizi a più alto valore aggiunto. 

Le implicazioni di lungo periodo, tuttavia, possono essere diverse qualora il 
sistema locale perdesse un proprio specifico vantaggio comparato. 

T ab. 4- Valore aggiunto ai prezzi base per unità di lavoro per settore di attività in 
rapporto al totale -Anno 2001 

Industria Servizi 

Commercio, Intennediazione 

Agricoltura, 
riparazioni, monetaria e 

Industria in Totale alberghi e finanziaria; Altre attività 
silvicoltura e Costruzioni Totale servizi 

senso stretto industria ristoranti, attività di servizi 
pesca 

trasporti e immobiliari e 
comunicazioni imprenditoriali 

V ALLE D'AOSTA 
LOMBARDIA 
TRENTINO-AL TO ADIGE 

27,1 
61,6 
46,1 

115,5 
102,0 
101,8 

51,9 85,0 
62,6 95,0 
108,1 103,9 

80,7 266,3 93,9 109,6 
85,8 183,2 67,0 104,6 
85,5 238,7 83,8 104,4 

VENETO 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
LIGURIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
UMBRIA 
MARCHE 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 
ITALIA 

57,0 96,3 
55,9 98,0 
58,0 110,0 
57,9 101,8 
52,8 99,0 
64,3 101,0 
63,6 87,5 
43,6 122,8 
58,7 110,4 
55,5 103,3 
45,3 103,1 
42,1 104,2 
52,4 112,1 
35,5 117,9 
41,5 110,8 
47,6 118,7 
47,6 104,6 

Fonte: elaborazione su dati 1ST AT 

77,3 
83,1 
73,9 
90,2 
69,4 
66,1 
82,1 
54,7 
51,2 
64,0 
72,9 
68,8 
55,8 
77,0 
73,8 
77,6 
70,7 

92,7 91,3 212,7 74,7 108,3 
94,9 92,3 194,9 73,6 105,1 
98,1 86,4 212,4 69,4 102,4 
99,7 87,3 210,0 70,1 104,4 
92,9 86,6 211,8 76,9 105,9 
92,5 88,9 213,6 78,8 106,1 
86,6 89,5 226,9 84,0 110,9 
97,1 98,0 173,4 72,1 103,1 
92,6 85,8 239,0 84,5 108,2 
89,9 85,7 212,2 90,2 109,9 
93,5 90,7 203,2 85,6 107,7 
92,1 92,3 224,2 89,1 114,1 
91,5 81,4 214,7 98,8 112,4 
98,0 94,7 233,1 94,0 116,4 
95,2 89,3 210,8 87,1 109,4 
102,2 86,7 217,7 84,2 106,4 
96,5 89,1 200,9 76,0 106,1 

Al di là del quadro generale, può essere interessante analizzare l'andamento 
occupazionale dei distretti nei principali settori industriali. Il primo caso degno di nota è 
il tessile-abbigliamento, settore che, come si è visto, ha conosciuto un calo di 
occupazione molto intenso nel corso del decennio. Sul totale dei posti di lavoro perduti 
in Italia, circa 215 mila, il 61% circa è occupazione distrettuale. La Tabella 5 riporta nel 

Valore aggiunto ai 
prezzi base (al 

lordo SIFIM) 

100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
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342 
78 
71 
72 
13 
Il 

253 
207 
133 
192 
202 
339 
336 
191 
495 
255 
316 
539 
546 
98 
134 
493 
215 
23 

377 
15 

190 
543 
104 
221 
380 
209 
214 
219 
360 
303 
96 
113 
369 
218 
356 
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dettaglio gli andamenti dei distretti maggiormente specializzati in questo settore. Il dato 
più interessante, e in assoluta controtendenza, è la tenuta del sistema locale di Prato, il 
più importante distretto tessile italiano. E' plausibile che questo effetto, più che il 
risultato di un generale miglioramento qualitativo della produzione o di un miglior 
posizionamento di mercato, sia dovuto alla forte immigrazione cinese, che ha consentito 
risparmi sensibili nei costi dei prodotti di subfomitura. La crisi è invece particolarmente 
accentuata in alcuni importanti sistemi locali lombardi, come Busto Arsizio e Gallarate, 
che insieme h anno p erso q uasi l 5 m ila addetti. Nei d i stretti toscani, a d eccezione d i 
Prato, Empoli, Pistoia, Bibbiena e Sansepolcro hanno ridotto l'occupazione tra il30% e 
il 40%. In alcuni distretti veneti, come Cavarziere, Porto Tolle, Este, Adria e Schio, gli 
addetti si riducono di più del 30%. Nei distretti emiliani, infine, Carpi e Mirandola 
perdono più di 5200 addetti. Il calo, pur significativo, è invece relativamente più 
contenuto (tra il 10 e il 20%) nei distretti piemontesi di Biella, Gattinara e Cossato. 
L'unico sistema locale a mostrare una crescita consistente dell'occupazione è il distretto 
lombardo di Castel Goffredo. 

T ab. 5- Principali distretti specializzati nel settore del tessile-abbigliamento 
(ateco 17+18) 

Addetti %tessile- Crescita o/o Crescita o/o 

2001 abbigliamento su Variazione Variazione occupazione occupazione 
(A TECO tot manifattura Variazione % % totale manifattnra 

Distretto 17+18) (2001) 2001-1991 2001-1991 2001-1996 2001-1991 2001-1991 

PRATO 
COMO 

41.449 82,5 -807 -1,9 -4,7 9,7 --1--·-- 1,9 
22.371 35,3 -4.621 -17,1 -14,5 1,1 -11,6 

BUSTO ARSIZIO 17.202 30,6 -7.408 -30,1 -12,2 -1,1 -18,9 
GALLARATE 12.353 34,5 -7.562 -38,0 -21,6 5,5 -23,0 
COSSATO 1!.776 83,0 -1.271 -9,7 -9,3 -3,0 -7,9 
BIELLA 11.715 66,2 -2.897 -19,8 -10,2 0,1 -15,8 
CARPI 10.313 52,5 -3.814 -27,0 -10,0 3,2 -8,9 
TREVISO 9.877 25,5 -1.767 -15,2 -7,3 12,8 -0,6 

, .. 

--
CASTEL GOFFREDO 7.275 57,2 916 14,4 _12_ __ _ __!_21!. 12,6 
THIENE 5.794 25,9 -1.750 -23,2 -12,0 8,1 -3,4 
CASTELFRANCO VENETO 4.634 20,6 -1.639 -26,1 -10,3 26,0 15,1 

-· 
EMPOLI 
PISTOIA 

4.478 30,9 -2.024 -31,1 -9,0 1,3 -15,0 
r--4.043 

-
-1.936 -32,4 30,4 -14,5 -1,2 -14,4 

SCHIO 3.910 23,0 -1.755 -31,0 -18,1 14,9 5,4 
TERAMO 3.806 28,7 -591 -13,4 -8,3 16,1 14,7 
MIRANDOLA 3.579 20,8 -1.450 -28,8 -11,9 12,5 4,5 
ASCOLI PICENO 3.446 28,0 -945 -21,5 -6,0 -0,7 -6,2 
BARLETTA 3.221 30,9 52 1,6 18,8 -9,2 -22,7 
MARTINA FRANCA 3.125 61,5 -30 -1,0 -4,9 10,9 13,5 
ROMANO DI LOMBARDIA 2.998 22,6 -1.328 -30,7 -23,7 24,0 5,7 
CASTIGLIONE DELLE STIVIERE 2.961 31,0 -378 -11,3 -5,2 17,5 8,1 
GIULIANOVA 2.875 29,2 -1.269 -30,6 -15,7 6,8 -9,1 
MONSELICE 2.179 20,8 -540 -19,9 -8,1 9,8 -0,3 
OLEGGIO 2.005 33,6 -700 -25,9 -14,1 6,1 -3,0 
ASSISI 1.975 26,6 -287 -12,7 -3,2 20,1 7,8 
GATTINARA 1.933 37,6 -283 -12,8 2,0 2,3 -10,6 
MAROSTICA !.883 26,1 -76 -3,9 5,5 12,3 6,9 
PUTIGNANO !.878 46,6 -595 -24,1 -2,1 0,2 -13,6 
DARFO BOARIO TERME 1.782 29,4 -745 -29,5 -20,4 5,5 -10,7 
PORTO TOLLE 1.727 43,7 -1.043 -37,7 -25,7 7,8 -19,5 
CITTA' DI CASTELLO 
CAVARZERE 

1.682 27,7 -312 -15,6 0,5 13,1 -0,7 
1.606 53,1 -1.099 -40,6 -20,1 -10,4 -i~ 

ESTE 1.547 29,2 -798 -34,0 -22,8 -1,0 -9,5 ... 

BADIA POLESINE 1.510 28,9 -297 -16,4 -2,6 -1,4 -4,8 
SANSEPOLCRO 1.413 27,6 -700 -33,1 -17,7 1,3 -9,9 
SENIGALLIA 1.410 30,7 -128 -8,3 -0,8 22,0 -1,8 
CLUSONE 1.383 29,6 -467 -25,2 -6,9 9,2 6,3 
ORZINUOVI 1.274 26,3 -702 -35,5 -7,2 15,1 3,6 
SINALUNGA 1.196 23,6 -237 -16,5 -8,5 9,5 5,5 
ADRIA 1.033 35,4 -476 -31,5 -2,4 3,1 -7,6 
BIBBIENA !.032 22,0 -745 -41,9 -18,2 1,8 -3,2 

Fonte: elaborazioni su dati Censimenti ISTAT 1991, 1996, 2001 
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La diversità di questi andamenti risente presumibilmente di differenze sensibili 
nella s pecializzazione produttiva, n ella c allocazione d i mercato, nei c anali d i vendita 
prevalentemente utilizzati dalle imprese, nella struttura dimensionale. Su questi aspetti, 
occorrerà indagare in futuro. 

L'altro tipico settore del Made in Italy che nel periodo ha subito un 
ridimensionamento è il cuoio-calzature. Nei principali distretti, in realtà, a parte qualche 
eccezione, la riduzione dell'occupazione è stata contenuta e in qualche caso vi è stato un 
significativo incremento occupazionale (Tabella 6). Il comparto che è andato 
decisamente meglio è la concia della pelle. Il distretto di Arzignano, grazie anche alla 
forte immigrazione di lavoratori stranieri, ha aumentato gli addetti di ben 3.000 unità 
(+41 %), Solofra è cresciuta del 18%, e il principale distretto conciario italiano, Santa 
Croce sull'Amo, ha ridotto l'occupazione solo del3,5%. Nel caso delle scarpe, solo due 
distretti hanno mostrato un significativo ridimensionamento occupazionale. Il primo è 
Barletta, specializzato i n calzature d i qualità medio-bassa, c h e h a perso il 4 0% d egli 
addetti. Il secondo è Montebelluna, il principale distretto italiano della scarpa sportiva e 
da montagna, che ha perso quasi 2.000 addetti, pari al 24% dell'occupazione. Un altro 
distretto veneto, San Giovanni Ilarione, ha perso il 16%. Per il resto, le perdite sono 
abbastanza contenute. In particolare, i distretti marchigiani delle calzature di Porto 
Sant'Elpidio, Civitanova Marche, Fermo, Montegranaro e Monte San Giusto hanno 
sostanzialmente conservato l'occupazione, in qualche caso con un leggero aumento. 
Solo Tolentino, specializzato negli articoli in pelle e cuoio, ha ridotto gli addetti di quasi 
il12%. 

SLL 

353 
186 
324 
204 
307 
318 
321 
458 
309 
335 
539 
320 
338 
312 
183 

Tab. 6- Principali distretti specializzati nel settore del cuoio e delle calzature 
(Ateco 19) 

% 
cuoio+calzatore Crescita% 

su tot Crescita% occupazione 
Addetti 2001 manifattora Variazione Variazione% Variazione% occupazione totale manifattora 

Distretto (ATEC019) (2001) 2001-1991 2001-1991 2001-1996 2001-1991 2001-1991 

SANTA CROCE SULL'ARNO 16.203 79,4 -- -592 -3,5 -7,4 5,8 -1,3 
ARZIGNANO 
PORTO SANT'ELPIDIO 

10.482 35,5 3.045 40,9 9,4 21,7 20,0 
t--· 

8.487 87,9 -837 -9,0 -3,5 7,2 -5,0 
MONTEBELLUNA 6.157 25,8 -1.935 -23,9 -33,9 10,4 0,2 
CIVITANOVA MARCHE 6.146 61,4 -50 -0,8 -4,3 17,5 4,9 
FERMO 5.905 63,2 -435 -6,9 -6,5 7,7 6,5 
MONTEGRANARO 4.327 91,8 -415 -8,8 -2,0 -4,0 7,2 
SOLOFRA 4.304 82,2 657 18,0 9,7 15,8 18,1 
MONTE SAN GIUSTO 3.909 85,2 78 2,0 -11,4 5,1 2,4 
MONTECATINI-TERME 3.738 32,2 -675 -15,3 -14,3 3,5 -11,9 
BARLETTA 3.686 35,3 -2.465 -40,1 -30,9 -9,2 -22,7 
MONTEGIORGIO 2.549 48,1 5 0,2 -4,7 6,9 9,5 
CASTELFIORENTINO 2.279 29,9 -264 -10,4 -6,7 0,7 -12,7 
TOLENTINO 1.692 31,3 -225 -11,7 -7,8 10,9 4,1 
SAN GIOVANNI ILARIONE 1.375 58,8 -270 -16,4 -18,0 -3,7 -11,7 

Fonte: elaborazioni su dati Censimenti ISTAT 1991, 1996,2001 

Nell'industria del legno-mobile, a parte i casi di Desio in Lombardia, il 
principale distretto italiano del comparto, che ha perso quasi 6.000 addetti (il 20% del 
totale) e di Poggibonsi in Toscana (quasi 700 addetti in meno), i distretti hanno in 
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genere aumentato la propria occupazione nel periodo (Tabella 7). L'aumento pm 
rilevante si è registrato ad Oderzo, con 2.400 occupati in più, ma l'occupazione è 
aumentata un po' in tutti i distretti veneti come Bassano del Grappa, Pieve di Soligo, 
Conegliano, Montagnana, Vittorio Veneto, e marchigiani, come Urbino, Pesaro e 
Fossombrone. 

Un aumento rilevante di occupazione si è avuto anche nel distretto della 
gioielleria ed oreficeria di Arezzo, che ha aumentato i propri addetti di ben 2 mila unità, 
con una crescita del 25% rispetto al 1991 (tabella 8). Anche l'altro importante distretto 
del settore, Vicenza, ha registrato un leggero aumento della propria occupazione 
(+3,9%). 

Tab. 7- Principali distretti specializzati nel settore del legno e mobile (ateco 20+361) 
e gioielleria ed oreficeria (ateco 362) 

0/o settore su tot Crescita o/o 
Distretti Legno+Mobile manifattura Variazione Variazione o/o Variazione 0/o occupazione totale 
(A TECO 20+361) Addetti 2001 (2001) 2001-1991 2001·1991 2001-1996 2001-1991 

DESIO --21560 29,2 -5656 -20,8 -5,6 1,8 
UDINE 14566 33,5 266 1,9 -2,6 5,2 
PESARO 8744 43,4 381 4,6 8,1 24,8 
ODERZO 7691 43,2 2400 45,4 15,1 33,4 -
BASSANO DEL GRAPPA 5274 18,2 747 16,5 14,0 14,5 
PIEVE DI SOLIGO 5047 35,9 488 10,7 3,3 7,8 
CONEGLIANO 5010 20,5 618 14,1 -7,5 19,7 
FORLf 3716 18,8 65 1,8 7,5 14,5 
PISTOIA 3590 2§_,2 -6 -0,2 -5,4 -1,2 
BOVOLONE 3579 50,6 -245 -6,4 -12,6 11,2 
CEREA 3111 66,6 -533 -14,6 5,2 -5,0 
MONTAGNANA 

POGGIDONSI 

URBINO 

c-- 2292 50,5 256 12,6 1,9 5,2 

-----------?156 18,72 -694 -24,35 -13,27 11,7 
1983 43,1 _]]}:1!_ __ 58,5 37,3 25,7 

VriTORIO VENETO 1936 22,87 56 2,98 15,03 2,6 
FANO 1681 19,83 -86 -4,87 0,84 23,4 --
CASTELFIORENTINO 1578 20,59 32 2,07 4,64 0,7 
TREIA 

FOSSOMBRONE 

1189 48,7 _____ ____!2Q_ ____ f----}_9,0 17,8 3,9 
1160 41,4 261 29,0 51,4 13,5 

VIADANA 

ORTISEI 

_____J_090 25,07 37 3,51 9,99 9,7 
1066 72,32 -501 -32 -18 -10,6 

Distretti Gioielleria e 
Oreficeria (A TECO 362) 

AREZZO 7,6 
VICENZA 15,3 

Fonte: elaborazioni su dati Censimenti ISTAT 1991, 1996, 2001 

Crescita% 
occupazione 
manifattura 
2001-1991 

-15,7 
0,3 

23,1 
44,6 
6,5 
4,9 
18,4 
9,9 

-14,4 
-1,0 

-16,4 
4,4 
2,8 

29,7 
3,4-~ 

16,5 
-12,7 
-4,9 
20,6 
1,2 

-26,9 

-2,6 
0,5 

Anche nel settore della lavorazione della pietra e della ceramica, i casi di 
andamenti negativi sono limitati e prevale in generale un aumento dell'occupazione 
(Tabella 8). Il calo è evidente nel distretto toscano del marmo di Pietrasanta (circa 1.000 
addetti), mentre cresce in misura consistente l'occupazione nei distretti emiliani delle 
piastrelle d i Castellarano ( + 14%), Vignola ( +20%) e Faenza ( +6%), m a soprattutto a 
Sassuolo (ben 1700 occupati in più, pari a+ 11 %), 
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T ab. 8 -Principali distretti specializzati nel settore della lav. Dei minerali non 
metalliferi (ateco 26) 

o/o minerali non Crescita o/o 
met. su tot Crescita o/o occupazione 

Addetti 2001 manifattura Variazione Variazione o/o Variazione o/o occupazione totale manifattura 
Distretto (ATEC026) (2001) 2001-1991 2001-1991 2001-1996 2001-1991 2001-1991 

SASSUOLO 17.015 47,2 1.701 11,1 -0,9 22,2 16,2 
CIV !T A CASTELLANA 3.994 68,5 499 14,3 1,3 13,7 14,4 
CASTELLARANO 3.662 64,3 927 33,9 14,3 27,3 31,8 
SANT'AMBROGIO DI VALPOLICELLA 3.258 34,3 400 14,0 -8,0 12,9 -4,0 
VIGNOLA 2.764 18,8 459 19,9 6,1 16,7 6,6 
PIETRASANTA 2.236 58,6 -1.034 -31,6 -13,6 -6,4 -28,7 
EMPOLI 2.129 14,6 -500 -19,0 -14,2 1,3 -15,0 
FAENZA 1.456 15,7 78 5,7 11,1 4,3 -12,5 
MAROSTICA 1.297 17,8 -449 -25,7 -9,2 12,3 6,9 
GUALDO T AD !NO 1.016 23,9 159 18,6 2,4 32,7 51,0 
BrBBIENA 975 20,6 28 3,0 -3,6 1,8 -3,2 

Fonte: elaborazioni su dati Censimenti ISTAT 1991, 1996, 2001 

T ab. 9- Principali distretti specializzati nel settore della meta/meccanica 
(ateco 28 e 29) 

Distretto 

BRESCIA 
LECCO 
PADOVA 
MODENA 
REGGIO NELL'EMILIA 
LUMEZZANE 
VIGEVANO 
TREVIGLIO 
BORGOMANERO 
CONEGLIANO 
THIENE 
CASTELFRANCO VENETO 
SUZZARA 
SCHIO 
GUASTALLA 
RIVAROLO CANAVESE 
VIGNOLA 
CENTO 
JESI 
OMEGNA 
SAN BONIFACIO 
VESTONE 
MONTICHIARI 
VITTORIO VENETO 
MORBEGNO 
OLEGGIO 
FIORENZUOLA D'ARDA 
GUALDO TADINO 
DARFO BOARIO TERME 
MANIAGO 
PREMANA 
CASTELLEONE 
ARGENTA 
OVADA 
FORNOVO DI T ARO 
CANELLI 
UMBERTIDE 
COMUNANZA 

% 
metalmeccanica 

Addetti 2001 su tot 
(ATECO manifattura 

28+29) (2001) 

26.170 41,9 
25.541 46,5 
22.237 36,0 

r-----u-.472 48,3 
17.319 40,1 
13.623 71,1 
13.426 39,2 
12.047 40,2 
11.120 61,5 
10.886 44,7 
8.727 39,0 
7.959 35,4 
7.943 47,7 
7.933 46,6 
7.173 59,7 
6.067 46,9 
5.763 39,2 
5.744 40,2 
4.691 41,5 
4.415 62,6 
3.982 38,2 
3.976 51,7 
3.478 35,3 
3.447 41,4 
2.566 35,6 
2.526 42,3 
2.219 41,6 
2.148 51,2 
2.144 35,4 
1.999 44,4 
1.710 58,1 
1.617 65,3 
1.606 37,8 
1.417 51,9 
1.371 43,2 
1.286 43,3 
1.277 42,8 
1.050 37,2 

Crescita 0/o Crescita o/o 
occupazione occupazione 

Variazione Variazione% Variazione% totale manifattura 
2001-1991 2001-1991 2001-1996 2001-1991 2001-1991 

3.261 14,2 14,3 15,8 -0,5 
260 1,0 1,8 7,0 -0,5 

--
3.819 20,7 11,1 13,0 -4,0 
415 2,4 8,4 10,5 -7,8 

2.646 18,0 8,2 17,7 4,0 -~ 
210 1,6 -5,3 5,7 l -0,4---

1.290 10,6 8,3 6,6 -~?-
1.403 13,2 11,3 17,2 2,5 . 
2.970 36,4 12,8 -~1 3,3 
3.138 40,5 -0,4 _ ___1_22_ ___ 18,4 --
729 9,1 13,4 8,1 -3,4 

2.749 52,8 25,9 26,0 15,_1 __ 
1.832 30,0 13,6 13,5 10,8 

-
1.503 23,4 13,2 14.?2 5,4 
2.241 45,4 20,2 19,2 18,5 
-889 -12,8 2,5 10,2 0,3 
1.076 23,0 9,4 16,7 6,6 
-814 -12,4 10,1 6,5 -6,0 
1.519 47,9 22,7 19,3 13,7 
-309 -6,5 -0,1 2,8 -8,0 
1.457 57,7 5,1 21,5 9,0 
1.365 52,3 20,6 17,4 21,2 
1.025 41,8 29,2 18,1 7,5 
1.520 78,9 44,9 2,6 3,4 
809 46,0 40,3 13,7 14,2 
533 26,7 5,6 6,1 -3,0 
314 16,5 7,5 2,2 1,5 

1.391 183,8 39,1 32,7 51,0 
658 44,3 15,0 5,5 -10,7 
47 2,4 5,8 8,7 25,5 
82 5,0 3,3 4,3 2,7 

433 36,6 18,0 5,2 -4,4 
43 2,8 29,9 7,5 -5,3--

240 20,4 18,6 10,6 5,4 --
617 81,8 29,0 -0,8 2,1 
603 88,3 40,9 3,0 7,7 
731 133,9 78,6 19,8 13,5 
355 51,1 2,7 7,0 21,0 

Fonte: elaborazioni su dati Censimenti ISTAT 1991, 1996, 2001 
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Coerentemente all'andamento generale del settore a livello nazionale, i sistemi 
locali con una forte specializzazione nell'industria metalmeccanica presentano un 
andamento molto positivo (Tabella 9). I casi di riduzione dell'occupazione sono solo 3, 
il resto conosce aumenti che superano il 35% nel distretto piemontese di Borgomanero, 
Guastalla (Emilia Romagna), Jesi (Marche), e nei distretti lombardi di Vestone, 
Montichiari e Morbegno, e veneti di Conegliano, Castelfranco Veneto, Vittorio Veneto 
e San Bonifacio, fino al + 184% del distretto umbro di Gualdo Tadino. 

Dal complesso di questi dati, e al di là delle difficoltà congiunturali che hanno 
investito gran parte del sistema manifatturiero italiano negli ultimi 3 anni, emerge un 
quadro di sostanziale tenuta di numerosi distretti industriali italiani, per lo meno sul 
piano dell'occupazione, forse superiore a quella che ci si aspettava. Vi è certamente una 
riduzione strutturale del peso e dell'importanza dei distretti del tessile-abbigliamento. 
Vi è anche un ridimensionamento di numerosi importanti distretti delle calzature e del 
mobile. In tutti questi casi, è assai probabile che sia in atto da tempo un processo di 
selezione delle imprese e dei distretti, a favore delle imprese più innovative, con 
prodotti migliori e di più alta qualità, con maggior capacità di presenza autonoma nei 
mercati. Positivi, infine, appaiono gli andamenti occupazionali nei principali distretti 
specializzati nella metalmeccanica, nella gioielleria-oreficeria, nei prodotti in plastica e 
nel settore della lavorazione dei minerali non metalliferi. In parte, è bene sottolinearlo, 
la sopravvivenza e la vitalità di molti distretti è dovuta al massiccio ricorso ai lavoratori 
immigrati, che consente di contenere i costi e fronteggiare la concorrenza 
internazionale. Si tratta tuttavia di strategie di respiro limitato e probabilmente non in 
grado di risolvere i problemi strutturali di perdita di competitività. Su questo, però, 
occorrono delle indagini specifiche e più approfondite di quanto qui sia possibile fare. 

3. Conclusioni 

Sulla base dell'evidenza riportata nei paragrafi precedenti, è possibile riassumere 
i principali risultati dell'analisi e fornire qualche elemento di valutazione sulle 
prospettive dell'industria italiana e dei distretti industriali. 

La Tabella 10 riporta la distribuzione dell'occupazione tra le diverse attività 
economiche per un insieme di paesi sviluppati. Dal confronto internazionale emerge un 
dato importante: l'Italia appare tuttora agli ultimi posti tra i paesi sviluppati nella quota 
di occupazione nei servizi ad alto valore aggiunto, come i servizi reali e professionali e 
quelli connessi all'intermediazione finanziaria e monetaria. Si tenga conto che il valore 
aggiunto per addetto in questi ultimi due settori è per il nostro paese quasi il doppio 
rispetto al valore aggiunto nella manifattura (secondo i dati dell'ISTAT, 96.000 euro 
contro 50.000 nel 2001). Secondo i dati dell'ILO, i servizi avanzati occupano il 10,4% 
del totale in Italia, contro il 15,9% della Francia, il15,8% della Gran Bretagna, il13% 
della Germania, il 12,3% degli Stati Uniti. Soltanto Giappone e Portogallo presentano 
una percentuale inferiore. I dati dei censimenti hanno mostrato come la crescita 
dell'occupazione in queste attività sia stata consistente nel decennio novanta, ma vi è 
probabilmente ancora spazio per sviluppare i servizi qualificati, connessi in parte alle 
tradizionali specializzazioni dell'industria italiana, e portare all'esterno una serie di 
attività terziarie che ancora vengono effettuate all'interno delle imprese manifatturiere, 
con possibili guadagni di efficienza e produttività per l'intero sistema. 
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T ab. l O- Quota dell'occupazione per settori di attività nei principali paesi sviluppati 

Anno 

2001 4,7 0,2 0,8 12,0 
2001 5,7 0,3 19,8 
1999 2,2 O, l 17,3 
2001 2,7 0,2 1,2 15,1 
2001 3,2 O, l O, l 18,1 
2001 5,6 O, l 20,0 
2001 1,5 0,1 0,2 17,6 
2001 2,6 0,4 23,4 
2001 6,8 0,2 0,4 17,4 
2002 2,0 16,5 0,8 5,2 
2001 5,1 0,2 0,3 23,0 
2001 4,9 0,1 20,0 

0,8 
0,8 
0,7 
0,8 
0,5 
0,9 
0,9 
0,8 
0,7 

13,6 
0,8 
0,5 

·a 
o 

-~ 
o 
u 
F 
7,4 
9,0 
6,6 
5,6 
6,7 
6,2 
5,6 
7,9 
10,5 
4,1 
8,0 
9,9 

o ·g 
s s 
o 
u 
G 

19,7 

16,0 
14,2 
17,6 
14,0 

_11,8 
13,1 
14,2 
14,5 
6,4 
16,0 

5,0 
5,5 
3,1 
6,5 
2,3 
3,4 
3,3 
3,3 
6,1 
3,3 
4,1 

23,0 

6,5 3,9 11,8 15,7 5,3 7,2 9,7 5,0 0,0 
6,8 3,5 7,8 11,3 5,9 5,9 8,3 4,1 0,6 
6,6 3,3 8,6 11,9 6,9 8,0 10,7 4,3 7,4 
7,7 4,2 11,8 16,0 5,1 6,4 10,2 4,5 0,4 
6,8 3,1 9,5 12,6 5,0 7,5 17,9 4,7 0,5 
7,4 2,1 10,7 12,8 4,4 7,0 14,5 5,4 0,5 
7,0 3,1 12,8 15,9 10,6 7,7 9,9 4,6 2,0 
5,5 4,1 8,9 13,0 7,4 5,3 10,2 5,4 0,6 
6,5 4,0 8,8 12,8 4,3 6,0 8,3 4,5 1,0 
12,1 5,9 12,6 18,5 10,2 4,8 1,5 0,1 0,9 
5,5 3,1 7,3 10,4 7,8 7,1 6,2 4,4 1,1 
6,3 9,8 9,8 24,8 0,7 

Korea, Republic of 2001 9,9 0,4 0,1 19,7 0,3 7,4 18,1 9,1 6,2 3,4 7,1 10,5 3,2 5,6 2,1 6,3 1,1 
Netherlands 2001 2,9 0,1 14,2 0,4 6,5 16,1 3,7 6,2 3,9 12,1 16,0 6,4 6,1 14,4 4,5 2,5 
New Zealand 2001 8,9 0,2 0,2 15,8 0,6 6,2 16,4 5,2 6,2 2,9 9,9 12,8 5,1 7,5 8,7 5,7 0,5 
Norway 2001 3,3 0,8 1,6 13,0 0,8 6,9 12,6 3,0 7,7 2,2 10,2 12,4 6,0 8,6 18,9 4,3 0,1 
P011ugal 2001 12,3 0,4 0,3 21,8 0,7 11,7 15,2 5,1 3,9 1,7 4,5 6,2 5,6 5,7 5,1 2,9 3,1 
Spain 2001 6,0 0,4 0,4 19,0 0,6 11,7 16,1 6,1 6,1 2,5 7,8 10,3 5,8 5,6 5,4 3,9 2,6 
United Kingdom 2001 1,3 0,1 0,4 16,5 0,7 7,3 15,1 4,2 7,1 4,4 11,4 15,8 6,3 8,0 11,1 5,3 0,8 
United States 2001 2,4 0,4 14,0 0,8 7,1 21,6 5,8 12,3 12,3 35,4 0,2 

Fonte: ILO 

Il dato più interessante che emerge dalla Tabella 10 è tuttavia un altro. L'Italia, a 
differenza di molti economie avanzate, appare ancora in larga misura un paese 
industriale. Tra i maggiori paesi dell'OECD, ed insieme alla Germania, il nostro paese 
presenta infatti la quota più alta di occupazione nella manifattura sul totale delle attività 
economiche (23%, dati 2001). Rispetto agli Stati Uniti, alla Gran Bretagna, alla Francia 
e, in misura minore, al Giappone, la differenza è notevole, rispettivamente di 9, 6.5, 5.4, 
e 3 punti percentuali. Solo la Germania mostra una quota superiore, seppure di poco 
(23.4%). 

In Italia, dunque, le attività manifatturiere conservano un ruolo preminente. 
Guardando alla distribuzione territoriale di queste attività, si può inoltre notare come 
l'economia di alcune delle province più ricche e socialmente avanzate del paese sia 
ancora basata essenzialmente sull'industria. Tra i 199 distretti industriali censiti 
dall'ISTAT, ad esempio, figurano 24 capoluoghi di provincia localizzati soprattutto in 
Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, Marche e Toscana, le regioni con più alti livelli 
dì benessere. In questi casi l'incidenza dell'industria è superiore alla media italiana, 
nonostante l'importanza delle attività amministrative e terziarie, tipiche delle città più 
grandi e importanti. 

Nel corso del decennio novanta, in tutti i paesi è continuata la tendenza generale 
verso una consistente riduzione dell'attività manifatturiera a vantaggio del terziario. 
Anche in Italia, come si è chiaramente visto dal confronto dei dati censuari, vi è stato un 
sensibile ridimensionamento dell'occupazione industriale. Questo ridimensionamento, è 
bene sottolinearlo, non è in sé un fenomeno necessariamente preoccupante, e non 
pregiudica affatto la crescita del benessere economico. Al contrario, l'esperienza recente 
dei paesi sviluppati mostra l'esistenza una forte correlazione negativa tra il peso della 
manifattura e la crescita economica. Questa relazione è illustrata nella Figura 9, che 
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riporta i dati relativi ai 16 principali paesi avanzati. La figura mostra con grande 
chiarezza come il tasso medio di crescita del prodotto interno lordo nel periodo 1990-
200 l sia stato più elevato nei paesi con una quota minore di manifattura sul totale 
dell'occupazione (la correlazione è di -0,68). Restringendo il campione e prendendo in 
esame solo i sette paesi più industrializzati, la correlazione è ancora più forte ( -0,88). Si 
tratta di una semplice correlazione, e non di un legame causale, ma il fatto che i paesi 
che hanno avuto maggiori difficoltà nel decennio scorso in termini di crescita 
economica (Giappone, Italia e Germania) siano anche quelli che presentano una quota 
rilevante della manifattura merita attenzione e lascia aperti numerosi interrogativi. Ciò 
che i dati appena citati sembrano suggerire, è che non è tanto importante quanto rimane 
dell'industria, ma la qualità dell'industria che rimane, ed è su questo che occorre 
interrogarsi, sia a livello nazionale che dei singoli sistemi locali. 
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Fig. 9 - Principali paesi avanzati: quota della manifattura e tassi 
medi di crescita del PIL 
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Tasso medio di crescita del PIL, periodo 1990-2001 

Nelle pagine precedenti si è visto come vi sia stato un netto ridimensionamento 
di alcuni fondamentali settori del Made in ltaly, come il tessile-abbigliamento, in cui 
l'Italia perde terreno sui mercati mondiali. Contemporaneamente, si ridimensionano in 
termini occupazionali anche alcuni importanti settori dominati dalle grande imprese, 
come le industrie dei mezzi di trasporto. Il calo è inoltre molto pronunciato nei settori a 
tecnologia medio-alta (ICT ed elettronica di consumo, ad esempio), la cui domanda 
mondiale è in forte crescita e dove l'Italia non è tradizionalmente specializzata. Come 
mostra l'esperienza internazionale, in questi ultimi settori è fondamentale il rapporto 
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con le università e i centri di ricerca. Il peso assai contenuto dell'occupazione nel settore 
italiano della ricerca e sviluppo ed un sistema formativo non competitivo e in difficoltà, 
soprattutto a livello universitario, inducono a pensare che il divario con gli altri paesi 
nei settori innovativi sia destinato ad allargarsi nel futuro. 

Gli unici settori che hanno mostrato un certo dinamismo sono la metalmeccanica 
e la plastica. Alcuni autorevoli studiosi, come Sylos Labini, argomentano da tempo che 
la meccanica rappresenti la parte migliore e più promettente dell'industria italiana, 
capace di sostenerne lo sviluppo e di reggere bene alla concorrenza internazionale, 
soprattutto nei comparti a maggior contenuto innovativo, come le macchine utensili. 
Alcune perplessità su questa linea interpretativa vengono suggerite da una lettura attenta 
dei risultati di una recente ricerca di Forni e Paba (2002). In questo lavoro, si mostra 
come la crescita dei settori della metalmeccanica e della plastica, per loro natura 
fortemente interrelati con le altre industrie, sia strettamente collegata alla 
specializzazione nei diversi settori finali che utilizzano, direttamente o indirettamente, i 
loro prodotti. Da questi settori a valle, infatti, provengono idee e sollecitazioni che 
rendono possibile lo sviluppo a monte di produzioni innovative e di alta qualità. Se si 
tiene conto di questo aspetto, e se continuasse in futuro la riduzione del peso produttivo 
e occupazionale nei settori utilizzatori, le prospettive di sviluppo di queste industrie 
potrebbero essere meno ottimistiche. Un segnale preoccupante di questo è la riduzione 
di occupazione che si è registrata nel decennio nelle industrie delle macchine utensili 
per impieghi speciali, che forniscono macchinari e attrezzature ai settori del Made in 
Italy. 

Il risultato principale che emerge dal confronto intercensuario è che la riduzione 
di occupazione manifatturiera che ha interessato il nostro paese nel decennio ha toccato 
in misura minore i distretti industriali, anche se questo dato è in parte influenzato dal 
cambiamento nelle tecniche di rilevazione dell'ISTAT. Nel periodo analizzato, infatti, 
questi sistemi produttivi sembrano conservare più o meno intatta la loro forza 
produttiva, confermandosi come la parte più dinamica dell'industria italiana. E' 
interessante notare come nei distretti, a differenza che nel resto del paese, tenga anche, e 
in alcuni casi cresca, l'occupazione in alcuni settori caratteristici della grande impresa, 
come trasporti e chimica. Questo suggerisce che le economie esterne, tipiche di questi 
sistemi produttivi, rappresentano un fattore di attrazione anche per gli impianti delle 
grandi società, spesso multinazionali. La tenuta dei distretti, tuttavia, si associa spesso a 
modificazioni nella composizione settoriale delle attività economiche, che prelude ad un 
cambiamento di specializzazione e in diversi casi ad un marcato processo di 
terziarizzazione. Nella grande maggioranza dei casi, questi cambiamenti nella 
composizione settoriale non pregiudicano affatto la crescita dell'occupazione 
complessiva del sistema locale, spesso della stessa manifattura, a dimostrazione che la 
vitalità economica e imprenditoriale dei distretti industriali è in parte indipendente dallo 
specifico settore di specializzazione. 

Se il quadro occupazionale complessivo tiene, molti importanti distretti settoriali 
sembrano avviati ad un consistente ridimensionamento della loro capacità produttiva. E' 
ciò che si è visto in diversi "storici" distretti specializzati nel tessile-abbigliamento 
(Gallarate, Busto Arsizio, Biella, Como, Carpi, Empoli, Pistoia), in alcuni distretti delle 
calzature (Montebelluna, Barletta), in diversi distretti specializzati nei mobili e nei beni 
per la casa (Desio, Poggibonsi, Pietrasanta). In questa ricerca non è possibile dare conto 
di questi andamenti divergenti. E' possibile che sia in corso un processo di selezione 
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delle imprese e delle produzioni, in conseguenza della pressione concorrenziale esterna, 
che andrebbe in futuro investigato in profondità. 

La tenuta dei distretti ridimensiona in parte molte delle preoccupazioni correnti 
sulla pressione concorrenziale esercitata dai paesi emergenti. Queste preoccupazioni 
nascono spesso dall'equivoco di pensare che le imprese cinesi, tailandesi o turche 
producano autonomamente gli stessi prodotti delle imprese italiane, ma a costi inferiori. 
A questo proposito, alcune importanti ricerche mostrano come l'Italia, nei suoi 
principali settori di specializzazione, non sia in realtà in diretta concorrenza con le 
economie emergenti a basso costo del lavoro, in quanto i prodotti esportati dal nostro 
paese sono in genere di qualità superiore a quelli importati da queste aree (de Nardis e 
Traù 1999, Annicchiarico-Quintieri 1999). Si tratterebbe dunque in buona parte di beni 
complementari, che coinvolgono diverse tipologie di prodotto e soprattutto diverse fasce 
di mercato. Naturalmente questo non implica che un insieme importante di imprese e di 
produzioni, dentro e fuori i distretti industriali, non sia stato direttamente investito dalla 
concorrenza internazionale. Si tratta assai probabilmente delle imprese meno capaci di 
innovazione e differenziazione del prodotto e con un'offerta produttiva di minore 
qualità. Una buona parte della riduzione nei livelli occupazionali che è stata appena 
documentata è certamente attribuibile a questo. Molte imprese ed osservatori sono 
oramai convinti che pensare di conservare un vantaggio competitivo nei prodotti di 
qualità medio-bassa sia del tutto inutile, ed altre imprese italiane in futuro saranno 
presumibilmente costrette ad uscire dal mercato. 

In linea generale, è assai più naturale pensare che i veri concorrenti delle 
imprese italiane nei tipici settori del Made in Italy siano le imprese dei paesi avanzati, 
che hanno la capacità di creare e sviluppare autonomamente prodotti di qualità e 
caratteristiche simili a quelli italiani e che si rivolgono alle stesse fasce di mercato dei 
nostri produttori. Molte di queste imprese, mentre mantengono un controllo diretto 
molto forte nelle fasi ad alto valore aggiunto dell'innovazione di prodotto, del branding 
e della distribuzione commerciale, utilizzano le opportunità offerte dalle capacità 
produttive dei paesi emergenti per frammentare e decentrare la produzione a livello 
internazionale ed offrire prodotti di qualità medio-alta a costi concorrenziali nei 
principali mercati del mondo. Sul terreno dell'internazionalizzazione, come si è visto, 
l'Italia ha finora scelto un'altra strada: esportare il più possibile, mantenendo all'interno 
del paese e dei distretti le diverse fasi di produzione dei prodotti del Made in Italy. I 
segnali esistenti, tuttavia, suggeriscono che nei prossimi anni vi sarà un ricorso molto 
maggiore a diverse forme di internazionalizzazione, come gli investimenti esteri diretti, 
accordi non equity di collaborazione produttiva, traffico di perfezionamento passivo. Gli 
esiti di questo processo sono ancora incerti. E' assai probabile che si abbiano 
conseguenze effetti negative sull'occupazione settoriale dei distretti, ma gli effetti 
saranno probabilmente positivi per le imprese che si dimostreranno capaci di governare 
queste nuove forme di organizzazione della produzione su scala internazionale. 

Finora, come mostrano i risultati di questa ricerca, le imprese italiane hanno 
continuato a concentrare gran parte della produzione manifatturiera all'interno del paese 
o degli stessi distretti, anche in fasi di lavorazione a basso valore aggiunto che 
utilizzano quote rilevanti di lavoro non qualificato. E' possibile, come si argomenta nel 
saggio di Murat-Paba (2004), che ciò sia reso possibile dall'impiego crescente di 
lavoratori immigrati, che sembrano dirigersi in misura maggiore proprio nei distretti 
industriali. In qualche misura, infatti, importare lavoro o esportare produzioni 
rappresentano alternative capaci di contenere i costi produttivi e preservare 
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competitività. Quanto però la strada intrapresa da diversi distretti italiani sia sostenibile 
nel tempo e non crei problemi allo stesso meccanismo di riproduzione dei distretti è 
tema aperto di discussione e di approfondimento. 
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